
la  ‘cattiva’  intervista  al
vescovo di Lucca e le franche
risposte del vescovo Paolo

il vescovo di Lucca Paolo Giulietti

“I dubbi su Bergoglio? Tutta
colpa dei giornalisti”

(il titolo che viene dato all’intervista la
dice lunga sulla ‘cattiveria’ e faziosità

dell’intervistatore)

di aldo grandi

Monsignor  Paolo  Giulietti,  una  prima  impressione
dell’universo  lucchese.

Io distinguerei. Della chiesa di Lucca ho avuto e sto avendo
un riscontro abbastanza oggettivo perché ho incontrato tutti
i preti e i diaconi e quasi tutti gli operatori pastorali in
una quindicina di incontri. L’impressione che ne ho ricavato
è  quella  di  una  Chiesa  che  ha  imboccato  un  cammino  di
rinnovamento e di crescita sulle linee del Concilio e del
magistero  di  Papa  Francesco  e  che  ha  bisogno  di  dare
concretezza  alle  scelte  fatte.  Questo  per  la  Chiesa  di
Lucca.  Peraltro  una  Chiesa  ricca  di  risorse  umane  e
spirituali.  Per  quanto  riguarda  la  società  lucchese
chiaramente è una impressione superficiale e occasionale, ma
caratterizzata  dal  calore  dell’accoglienza  e  anche  dal
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piacere della scoperta di tanti aspetti interessanti, per me
che vengo da un’altra realtà, di questa società.

Non sono pochi i fedeli che si domandano dove stia andando
la Chiesa. Certe posizioni di Papa Francesco destano non
poche perplessità.

La Chiesa sta andando nella direzione del Concilio, quindi
verso un modo nuovo di vivere e operare, caratterizzato dal
primato dell’annuncio del Vangelo e del servizio al mondo.
Papa Francesco porta avanti questa linea con l’originalità
che gli viene dal punto di vista che la sua storia gli dà
per guardare le vicende della Chiesa e del mondo. Nessun
papa accontenta tutti e, quindi, è normale che alcune delle
cose che dice e che fa incontrino delle resistenze. E’
sempre accaduto.

Lei riduce il tutto a una semplice ripetizione di cose già
avvenute in passato, ma, a pensarci bene, mai come durante
questo  pontificato  si  assiste  ad  un  impegno  decisamente
concreto della Chiesa nella vita politica e sociale del
Paese.

Ma  vuole  scherzare?  Ci  siamo  dimenticati  la  Democrazia
Cristiana, i referendum…? Mai come oggi il Vaticano si è
disinteressato  della  politica  in  Italia,  è  proprio
l’opposto.  E’  che  oggi  il  papa  mette  in  evidenza,  in
continuità  con  tutto  il  magistero  sociale  dei  suoi
predecessori, il nesso che esiste tra professione della fede
e impegno fattivo per il regno di Dio cioè per la giustizia
e  per  la  pace  e  per  la  salvaguardia  del  creato.
Quest’ultimo, casomai, è un apporto particolarmente legato
all’insegnamento di papa Francesco.

Prendiamo ad esempio l’immigrazione. Non le sembra che il
papa  parli  spesso  e  soprattutto  di  migranti  nemmeno  si
trattasse di una questione fondamentale per il futuro della
nostra società?



E’ una questione fondamentale perché il fenomeno migratorio
di cui noi in Italia viviamo una parte microscopica sposta
nel  mondo  ogni  anno,  tra  migrazioni  interne  ed  esterne
dovute a cause di natura diverse, decine di milioni di
persone e, quindi, si tratta di una delle questioni sociali
ed economiche fondamentali del nostro pianeta.

Non è che noi possiamo farci carico di tutte le disavventure
che colpiscono l’umanità.

Infatti noi ne stiamo gestendo una modestissima parte; torno
da Antiochia di Siria (che si trova in Turchia), dove una
città di 500 mila abitanti ospita 150 mila rifugiati.

E secondo lei dovremmo essere tutti così?

Secondo me ciascuno, avendo ben presente la complessità e la
globalità  del  fenomeno,  dovrebbe  fare  la  sua  parte  con
intelligenza, ma senza nascondere la testa sotto la sabbia.

Non crede che questa migrazione epocale di individui che si
spostano  verso  l’Europa  occidentale,  con  usi,  costumi  e
principi spesso in contrasto con le realtà che li ospitano,
possa in qualche modo portare a una perdita di identità
religiosa, storica, nazionale?

Innanzitutto  dobbiamo  essere  un  pochino  più  precisi  sul
fenomeno migratorio che viene spesso considerato in maniera
superficiale, non tenendo conto del fatto che la maggioranza
dei migranti sono molto più vicini alle nostre tradizioni e
religioni di quanto si pensi. A titolo di esempio, solo un
terzo dei migranti che si trovano in Italia sono musulmani.
Dopodiché non ci dobbiamo dimenticare che la nostra cultura
e identità è frutto dell’incontro tra popoli che si sono
spostati occupando in epoche successive i nostri territori.
Basterebbe pensare a Lucca e ai Longobardi. Il problema non
è  la  migrazione,  ma  la  capacità  di  un  popolo  di
confrontarsi, trasmettere i propri valori e pervenire a una
sintesi nuova. La paura che abbiamo verso questo fenomeno



deriva non tanto dalle sue proporzioni, ma dalla percezione
che abbiamo di non aver più niente da dire di forte e di
significativo sulla base delle nostre radici più autentiche.

Ma lei pensa davvero che ai nuovi migranti che vorrebbero
sbarcare a milioni sulle coste europee frega qualcosa delle
nostre tradizioni e della nostra identità?

E’  sempre  andato  così.  Dall’indifferenza  si  passa
all’incontro e quindi alla sintesi: basta imparare dalla
storia.

Quindi ci faccia capire: per lei chiunque, in Italia, non è
favorevole  a  questa  sostituzione  etnica  o  migrazione,  è
perché ha paura e non perché ritiene che siano in pericolo
le fondamenta stesse della nostra società?

E’ un dato di fatto che gli italiani sono tra i peggio
informati sul fenomeno migratorio per quello che riguarda i
numeri,  la  qualità  e  le  conseguenze  sociali  che  esso
comporta.  Non  lo  dico  io,  lo  dicono  esperti  del  campo
culturale  e  della  comunicazione.  Questo  comporta  che  la
nostra percezione sia distorta e non corrisponda alla realtà
dei fatti. Lo stesso concetto che lei usa di “sostituzione
etnica” è espressione di questa disinformazione. Dopodiché
la  paura,  comprensibile,  va  affrontata  con  una  corretta
consapevolezza  e  con  scelte  che  consentano  una  gestione
ordinata e sapiente di questo fenomeno. Certamente questo
richiede una governance ampia. E per questo Papa Francesco
sollecita la comunità internazionale nel suo complesso a
rendersi protagonista di tale processo.

Molti faticano a comprendere tutta questa apertura verso
l’Islam. In fondo la storia ha sempre tenuto particolarmente
distanti questi due aspetti religiosi.

Noi  ricordiamo  della  storia  alcuni  episodi,  per  esempio
Lepanto, Vienna.. di scontro violento, ma dimentichiamo i
processi secolari di incontro fruttuoso tra questi mondi per



i  quali  l’Occidente  si  è  arricchito  di  conoscenze,
competenze tecniche e scientifiche che hanno dato un apporto
significativo alla nostra civiltà. E viceversa. L’esistenza
di differenze profonde, pertanto, può generare non solo e
non tanto il conflitto, ma l’incontro e lo scambio. Come è
già accaduto.

In sostanza lei il crocifisso dalle aule scolastiche o da
qualunque altro luogo per non urtare la suscettibilità dei
musulmani sempre più numerosi, la accetta o la respinge?

Io  credo  che  il  crocifisso  nelle  aule  non  urti  la
suscettibilità dei musulmani, i quali normalmente non hanno
alcun problema con i nostri simboli, ma che questo sia un
pretesto per chi intende laicizzare in maniera estremistica
la nostra società. Ancora una volta il problema non sono
loro, ma siamo noi.

Ha  notato  come,  negli  ultimi  tempi  e  salvo  sporadiche
eccezioni, l’operato di papa Francesco vada a braccetto con
l’entusiasmo  e  l’approvazione  della  sinistra  anche  più
radicale?

Non  credo  che  la  sinistra  radicale  apprezzi  tutto  il
magistero di papa Francesco. Per esempio quando parla in
difesa della vita, della famiglia naturale e di altri valori
tradizionalmente appartenenti a un’altra visione del mondo e
della vita. E’ normale che ciascuno tenda a sottolineare,
nel magistero del pontefice, ciò che è più affine al proprio
modo di vedere, trascurando il resto. Chi è onesto e scevro
da  ideologie  prende  in  considerazione  il  complesso
dell’insegnamento del papa, legge i suoi scritti e non si
limita  a  quello  che  scrivono  i  giornali  e  così  può
riconoscere  che  il  papa  non  è  di  nessuno.

A noi sembra che il papa affronti sì molteplici questioni e,
a volte, anche in maniera diversa rispetto alle attese delle
varie forze in campo, ma che non prenda mai una posizione di



netta critica e di netto rifiuto verso quei valori o quelle
concezioni della vita che sono lontane, da sempre, anni luce
per chi segue e condivide il messaggio cristiano.

Legga.

Quindi la colpa è sempre dei giornalisti?

Tu lo dici.

Ma la gente normale, quella che la mattina si alza e deve
andare a lavorare e non ha molto tempo per dedicarsi, la
sera, alla lettura dei saggi pontifici o di altri temi
analoghi, come può fare per comprendere quando il papa è
contro qualcosa?

Suggerirei  che  si  informasse  da  fonti  oggettive  e
attendibili. Per esempio Avvenire, Toscana Oggi, Tv2000 e
altri organi di stampa che hanno tra le proprie finalità
quella di restituire in maniera semplice e immediata gli
insegnamenti della Chiesa e del papa. Se uno si informa
superficialmente, saranno superficiali anche i suoi giudizi.

La Chiesa mai come oggi appare tutt’altro che dogmatica. Non
rischia  a  suo  avviso  di  diventare  una  sorta  di  Ong  o
associazione di mutuo soccorso perdendo di vista quelli che
sono  stati,  da  sempre,  i  suoi  fondamenti  religiosi
inamovibili?

E’ un rischio che ha ben presente anche Papa Francesco, il
quale ci invita con insistenza a riscoprire e a tenere ben
presenti  le  motivazioni  evangeliche  del  servizio  e
dell’impegno accanto ai poveri, proprio per non rischiare di
diventare  una  Ong.  Accanto  a  questo,  Papa  Francesco  ci
richiama  a  rimettere  al  centro  della  nostra  vita  e  di
persone e di comunità la Parola di Dio e l’impegno per
l’evangelizzazione.  Il  prossimo  mese  missionario
straordinario di ottobre esprime il desiderio del papa che
la Chiesa si fondi su ciò che è davvero essenziale e lo



annunci al mondo con le parole e le opere.

Sia sincero: in Italia aumentano le conversioni all’Islam.
Quest’ultimo non le sembra rappresentare una sorta di punto
fermo che, a differenza della Chiesa, rifiuta ogni forma di
secolarizzazione?

Innanzitutto  i  dati  sulle  conversioni  sono  discutibili,
anche alla luce del fatto che, in molti casi, si tratta di
conversioni formali richieste per i matrimoni misti. Bisogna
anche aggiungere che ogni anno, nel nostro paese, sono molti
coloro che fanno il percorso opposto ricevendo il battesimo;
anche nei paesi islamici, spesso sotterraneamente, esiste un
importante  processo  di  avvicinamento  al  cristianesimo  da
parte di molte persone e famiglie.

Che, ci perdoni l’interruzione, finiscono spesso per essere
perseguitate senza che il papa lanci anatemi o si mostri
particolarmente ed evidentemente arrabbiato.

Non ovunque e non sempre. Torno ieri dalla Turchia dove ho
ascoltato  storie  di  convertiti  che  non  hanno  avuto
particolari problemi. Va anche detto che non esiste un solo
Islam,  né  tutti  i  paesi  islamici  sono  uguali,  per  cui
atteggiamenti di apertura e di dialogo e possibilità di
conversioni, in alcuni luoghi stanno diventando molto più
frequenti che in passato.

Lei ha citato i matrimoni misti. Ricordo che fino ad alcuni
lustri fa la Chiesa metteva pubblicamente in guardia le
donne  italiane  e  cristiane  dal  contrarre  matrimonio  con
uomini islamici proprio per la forte differenza di vedute
che da sempre caratterizza le due filosofie di vita. Non se
ne sente più parlare, ma non ci pare che, nel concreto, le
cose siano cambiate. Perché questo silenzio?

Il matrimonio interreligioso continua ad essere sottoposto a
particolari procedure per cui va autorizzato dall’ordinario
diocesano e caso per caso si valuta la praticabilità delle



unioni continuando a rendere consapevole la parte cattolica
dei rischi che ci possono essere.

Teoria Gender. Perché il santo padre non tuona e non si
sofferma  così  fortemente  e  quotidianamente  su  questa
ideologia così difforme dai dettami della Chiesa, come fa,
in genere, con la questione dei migranti?

Il papa ha detto e scritto in maniera chiara il suo pensiero
nettamente contrario alla diffusione di questa teoria che
nega il valore della differenza sessuale. Probabilmente non
tutti i suoi interventi sono rilanciati con eguale evidenza
per cui l’impressione che alcuni temi siano prevalenti su
altri non è sempre corretta.

Antonio Socci. Una spina nel fianco per papa Bergoglio.

Le spine nel fianco fanno parte della nostra missione. Papa
Francesco sa che gli basta la grazia di Dio.

I  lucchesi  sono  sempre  stati  profondamente  vicini  alla
Chiesa. Oggi, tuttavia, per i motivi che abbiamo affrontato
in questa intervista, hanno anche loro dubbi e perplessità.
Lei, volendo trasmettere un messaggio all’inizio del suo
mandato, cosa si sente di poter promettere a questa comunità
in cerca di conferme?

Cosa posso promettere? Che cercheremo insieme le risposte e
troveremo insieme la strada per essere una Chiesa nuova in
un mondo nuovo.

Lei si definisce un pellegrino e nella sua vita ha percorso
in lungo e in largo i cammini classici della fede cristiana.
Cosa vuol dire sentirsi pellegrini?

Vuol dire riconoscere che siamo fondamentalmente in cammino
in questo mondo tesi verso l’assoluto nella compagnia di
altri esseri umani.


